
Storia di un comunista – Toni
Negri

Non avrei mai comperato questo libro (di cui non conoscevo
nemmeno l'esistenza) se non fosse stato per una discussione
sorta in un gruppo di ex intorno alla sua importanza.

E' partito tutto da un video di Youtube (il lungo 68 italiano)
in cui Gad Lerner dialoga con Toni Negri e il coautore De
Michele.  Mi  sono  pazientemente  sorbito  un'ora  e  mezza  di
valutazioni  che  giudicavo  e  giudico  unilaterali  e  l'ho
scritto; trovo aberrante che di fronte a responsabilità gravi
e al fallimento definitivo di un progetto non venga nemmeno un
briciolo di ripensamento.

Mi è stato spiegato che mi sbagliavo e che nel libro c'era
molto di più di quanto non trasparisse nella intervista. Sono
una persona curiosa e ho deciso di vederci chiaro: il tema
della autobiografia mi affascina sia sul versante umano sia su
quello culturale. Così ho affrontato le oltre 600 pagine di
questo libro che va dalla nascita all'arresto di Toni Negri il
7 aprile 1979 (l'inchiesta passata alla storia come Il teorema
Calogero).

Il libro è scritto a due mani con Girolamo de Michele e dunque
si alternano le parti in prima persona in cui Toni racconta di
sè ad altre scritte da (o con) De Michele in cui si parla
della evoluzione mentale e filosofica di Negri. Queste parti
sono particolarmente pesanti e sono state numerate in corsivo
in  maniera  che  possano  essere  totalmente  o  parzialmente
saltate (cosa che ho fatto anche io quando si andava sul
ripetitivo o sull'eccessivamente tecnico).

La parte che mi è piaciuta di più è quella di cui, nelle
recensioni,  si  parla  poco:  l'infanzia,  l'adolescenza,
l'impegno nella Azione Cattolica con la organizzazione di una

https://www.ceredaclaudio.it/wp/?p=5668
https://www.ceredaclaudio.it/wp/?p=5668
https://www.youtube.com/watch?v=09CqeHs4W44


corrente  progressista,  i  primi  anni  di  università  e  il
girovagare per l'Europa.

Ne esce l'immagine di una figura interessante, poliedrica e
sono questi gli elementi che hanno poi contribuito a farne un
leader, pur di un progetto sconfitto senza appello.

il fratello Enrico e il nonno Enea
Nell'autunno del 43 il fratello primogenito Enrico ha 17 anni
(Toni ne ha 9); sono orfani di padre e la mamma si appoggia
sui nonni. Enrico fa una delle cose che accaddero a tanti
giovani: o di qua o di là e lui va di là e si arruola
volontario  tra  i  bersaglieri  di  Salò  inviati  sul  fronte
Jugoslavo  a  combattere  i  titini.  La  mamma  Aldina  non  fa
neanche  in  tempo  ad  andare  a  riprenderselo;  siamo  a  metà
dicembre ed Enrico risulta disperso; poi, in un comunicato
ufficiale, si dirà che si è suicidato per non finire nelle
mani dei rossi.

Toni ogni tanto ne parla: è morto il padre, il fratello si è
suicidato stando dall'altra parte e c'è un po' di angoscia
nell'aria: come ha fatto mio fratello ad essere fascista, sino
a farsi ammazzare?

Quando muore il nonno paterno Enea, la famiglia si è già
trasferita a Padova (dall'oltrepo mantovano) e Toni frequenta
il classico (Il Tito Livio): mi amava in maniera affettuosa e
soprattutto  avrebbe  voluto  sostituire  mio  padre.  La  sua
pedagogia non era formale, ma pratica, discorsiva; conteneva,
accanto al sapere passioni sempre motivate. Una gra bella
bestia,  quel  vecchio!  Con  tranquilla  saggezza  e  passione
militante  di  classe  operaia  mi  aveva  aiutato  a  diventare
grande.

Il liceo, l'Azione Cattolica, i viaggi e



l'Università
Toni fa il liceo; è uno studente brillante in una scuola
fortemente classista e forma un gruppo di amici-intellettuali:
Paolo, Gian, Carlo,Francesco, Lula (cinema, teatro, librerie,
biblioteche,  passeggiate  notturne,  discussioni,  musica
classica). Si studia Gobetti e si sfiora Gramsci.

Nel 1951 iniziano i viaggi: zaino, cibo in scatola, autostop.
Londra, la Scozia, il Galles, Parigi, Basilea, Insbruck. Aver
fame,  dormire  per  terra,  cercare  amicizia  in  contatti
episodici, provare sentimenti ed esperienze amorose in maniera
profana.  Al  ritorno  dal  viaggio  il  gruppo  si  imbarca
nell'avventura  dell'Azione  Cattolica  che  sta  svoltando  a
sinistra  sotto  la  guida  di  Mario  Rossi  (che  durerà  alla
presidenza  solo  due  anni)  e  a  Padova  c'è  un  vescovo  che
condivide il rinnovamento. Così i mau-mau  si danno da fare e
si scontrano con l'apparato del tradizionalismo clericale. Se
Dio ci fosse non lo sapevo – valeva comunque la pena di
scommettere  sulla  sua  esistenza.  Dalla  scommessa  teologica
scendeva l'impegno nell'azione.

L'anno  dopo  si  ripete  l'esperienza  del  viaggio:  Austria,
Germania,  Danimarca,  Svezia  Finlandia,  le  Olimpiadi  di
Helsinki,il primo rapporto al femminile con Marisa, Capo Nord,
Amsterdam, Parigi: viaggiare in questo modo è una forma di
estraneazione non alienante: sei una spugna di sensazioni e un
ricettacolo delle cose che ti circondano, ma non ti perdi in
questa moltitudine.

Al  ritorno  si  iscrive  a  filosofia  contro  il  parere  della
famiglia che spinge per matematica. Perché un giovane, che si
presume intelligente, colto e più attivo che contemplativo si
iscrive a Filosofia all'inizio degli anni 50? La risposta che
mi dò è la ricerca della verità…. sono ragioni etiche, dunque,
quelle che mi avevano spinto: un bisogno di fare della mia
vita una testimonianza di verità… mi collocavo sul passaggio
che va dalla conoscenza della verità al fare la verità.



I corsi di Padova non lo entusiasmano, son quasi un intermezzo
invernale ai viaggi estivi e all'impegno nella GIAC con i
viaggi  a  Roma  e  l'assunzione  di  incarichi  dirigenti  e  di
rappresentanza in ambito provinciale. Nei viaggi, in Europa ma
anche  in  Italia,  si  intensifica  il  rapporto  con  Marisa:
Marsiglia, la Linguadoca, Barcellona, la Spagna franchista e
la  delusione  per  le  posizioni  del  cattolicesimo  spagnolo,
Cordova, Siviglia, Granada e l'amore nei boschi con Marisa, il
Marocco: sono un drogato, viaggio per viaggiare, mi muovo per
consumare energia,per far viaggiare intatta … l'indimenticata
esperienza dell'innamoramento e infine la costiera amalfitana
a piedi.

Nel 54 tutto il gruppo dirigente della GIAC viene buttato
fuori dal sant'Uffizio ma il gruppo di amici di Negri continua
l'impegno  nel  movimento  federalista  europeo  e  lui
personalmente  nell'Intesa  universitaria  cui  cerca  di  dare
un'impronta meno legata al mondo cattolico (paradossalmente
con il benestare del vescovo).

Nuovi  viaggi  (Israele  e  Jugoslavia),  nuovi  amori  mentre
continua  quello  intermittente  con  Marisa,  tesi  di  laurea,
libera docenza mentre il gruuppo inizia ad avvicinarsi al PSI
che, a Padova, vede dominante la sinistra.

Finisce  la  prima  (Andarsene)  delle  tre  parti  della
autobiografia (Laboratorio veneto, 10 anni di 68) e finisce
anche il mio riassunto analitico

Operaismo ed economicismo
Da qui in poi proseguo per grandi temi. Negri fa l'esperienza
della  sinistra  socialista  e  ad  un  certo  punto  approda  ai
Quaderni Rossi la rivista torinese che segna l'atto fondativo
dell'operaismo italiano (Panzieri, Tronti, Gasparotto, Rieser,
Bologna, Gobbini, Paci), i torinesi, i romani, i veneti.

Nel neocapitalismo il capitale approfondisce attraverso l'uso



delle macchine (e la loro progettazione) il dominio sul lavoro
e  sulla  società.  Si  deve  riorganizzare  nelle  fabbriche
un'iniziativa di controllo delle trasformazioni tecnologiche
in una prospettiva rivoluzionaria.

La  storia  di  Classe  Operaia,  la  Classe,  Potere  Operaio,
Autonomia Operaia (riviste e organizzazioni) di cui Negri è
stato coprotagonista inizia da qui, così come le fratture, gli
abbandoni, il ritrovarsi: il gruppo concorda nel fatto che è
la fabbrica il luogo della azione politica ma poi avvengono le
differenziazioni  sul  grado  di  autonomia  che  la  politica
generale deve avere.

Si rileggono i Grundrisse e il frammento sulle macchine di
Marx; c'è un tentativo di rivedere e revisionare l'intera
storia del comunismo sia nelle varianti dell'est sia nelle vie
nazionali come quella italiana:

Gli operai considerano le macchine con cui lavorano non solo
proprietà del padrone, ma anche strumenti attraverso i quali
il  padrone  organizza  il  suo  comando.  Noi  operai  dobbiamo
andarcene, fare esodo da questo mondo: rompere la soggezione è
anche  rompere  la  macchina:  sabotaggio  quando  è  possibile,
sabotaggio quando è necessario.

Ho sinceramente una grande difficoltà a comprendere questo
progetto entro la prospettiva del comunismo. Lo stesso Marx,
dopo aver tentato di analizzare il rapporto di produzione
capitalistico  e  fondare  su  di  esso  la  contraddizione  tra
rapporto  di  produzione  e  forze  produttive  approda  alla
necessità della organizzazione politica, si pone il problema
della autonomia della classe e conclude la sua esistenza con
la fondazione della I Internazionale.

La  riflessione  degli  operaisti  alla  Negri  è  che,  dopo  i
fallimenti della socialdemocrazia e del comunismo leninista,
si  deve  in  qualche  modo  ricominciare  daccapo  e  questo
ricominciare daccapo (partendo da Marx) si concreta nel lavoro



ai cancelli, nell'inchiesta,nella costruzione di avanguardie
di fabbrica in grado di smascherare l'inconcludenza sindacale.

Su questo punto concordano tutti e le divisioni riguardano,
volta  a  volta,  il  rapporto  con  il  movimento  operaio
organizzato,  lo  spostamento  della  lotta  all'esterno  della
fabbrica, la organizzazione militare e così via.

Le lotte sono quelle della Fiat (con i mitici scontri di
piazza Statuto) e quelle del Petrolchimico di Marghera (durate
anni) in cui si rende esplicito il tema del sabotaggio.

Mi fa impressione leggere taluni scritti degli anni 60 pieni
di  fantasie  ed  elucubrazioni  sulle  macchine;  mi  fa  molta
impressione vedere certe affermazioni fatte oggi da Negri dopo
che l'operaio della grande fabbrica è praticamente sparito e
dopo che viviamo nella socità dell'informazione distribuita e
ramificata:

In  verità  ancora  oggi  non  riesco  a  capire  come  si  possa
pretendere di staccare la fisica delle macchine dall'uso che
ne fa il capitale: come si possa pretendere di lottare contro
il capitale (che ti sfrutta attraverso le macchine) senza
fargli male, senza cioè considerare legittimo il sabotaggio.
E'  vero  che  le  macchine  sono  fatica  fisica  e  lavoro
dell'intelligenza operaia, fissate certo nel capitale ma, a un
tempo, protesi del lavoro … le tecnologie costituiscono anche
un contesto: solo con la loro riappropriazione cessa la loro
nocività.  E  tuttavia  aggiungo  che  se  lottare  non  è
distruggere,  può  essere  anche  distruggere,  fin  quando  la
tecnologia, le macchine e tutto quel lavoro accumulato (che
ora si chiama capitale) non è restituito ai produttori. (pag.
240)

Per  quanto  nel  movimento  di  Scienze  a  Milano  fossimo



abbastanza primitivi nell'analizzare il tema Scienza-società
mai avremmo lasciato spazio a tali aberrazioni e, in effetti,
Potere Operaio non ebbe spazio nei movimenti di Città Studi.
Le  macchine  sono  fatica  fisica  e  lavoro  dell'intelligenza
operaia; non esistono la scienza e la tecnologia; siamo al
primitivismo allo stato puro mascherato da riferimenti a Marx,

Si  è  parlato  di  Negri  come  di  un  cattivo  maestro  con
riferimento alla diffusione della violenza negli anni caldi
dell'autonomia e in quelli del terrorismo. Mi sarei aspettato
nella parte finale del libro qualche riflessione in proposito.
Invece la critica alle BR è di aver determinato un profondo
intralcio all'espandersi del progetto armato (pag 501). Tutto
qui. Ovvero: fosse stato per noi, avremmo fatto meglio.

Il mondo è cambiato; il conflitto si è spostato dalla fabbrica
alla società e tutto va bene madama la marchesa. Magari in
attesa  di  una  nuova  analisi  dell'imperialismo,  come  è
puntualmente  avvenuto.

Per finire due parole sul titolo: credo che Giorgio Amendola,
dall'oltretomba, quello di Una scelta di vita  si stia facendo
una grossa risata.

Toni Negri
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